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Il territorio delle Lame riveste notevole interesse perché è caratterizzato dalla presenza di gravine e lame che, con diverse 
dimensioni, partono dalle ultime propaggini collinari delle Murge per arrivare al mare. 
Fortemente caratterizzate sotto il profilo geomorfologico, esse rivestono particolare interesse sotto il profilo paesistico e 
naturalistico per la presenza anche dell’habitat naturale e dell’ecosistema ancora sufficientemente integri. 
Molto spesso conservano i resti di antichi insediamenti umani ricavati in grotte scavate dall’uomo lungo i lati delle gravine. 
L’agro di Rutigliano, è posto sui primi rialzi della Murgia barese, tra m .100 e m. 200 di altitudine. La superficie del suolo, 
dolcemente ondulata, discende verso il mare gradatamente ed è incisa da due avvallamenti principali, noti con i nomi di 
LAMA S.GIORGIO e LAMA GIOTTA. 
Entrambe le lame hanno sbocco diretto a mare e attraversano da sud a nord il tavolato calcareo murgiano a partire da 350 
m. di quota fino alla costa, dove sfociano a sud est di Bari in corrispondenza di Cala S. Giorgio e dell’abitato di Torre a 
Mare. 
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L’agro di Rutigliano, è posto sui primi rialzi della Murgia barese, tra m .100 e m. 
200 di altitudine. La superficie del suolo, dolcemente ondulata, discende verso il 
mare gradatamente ed è incisa da due avvallamenti principali, noti con i nomi di 
LAMA S.GIORGIO e LAMA GIOTTA. 
Entrambe le lame hanno sbocco diretto a mare e attraversano da sud a nord il 
tavolato calcareo murgiano a partire da 350 m. di quota fino alla costa, dove 
sfociano a sud est di Bari in corrispondenza di Cala S. Giorgio e dell’abitato di 
Torre a Mare. 
La Lama S. Giorgio presenta un bacino più ampio e allungato. Nel tratto iniziale, 
l’alveo è incerto e poco approfondito; solo all’altezza di Monte Sannace assume i 
caratteri tipici di una “lama”, con pareti ripide e fondo piatto. 
La lama, a sud dell’abitato di Rutigliano, in corrispondenza della Chiesa 
dell’Annunziata, si biforca in due rami principali di cui quello più orientale è noto 
con il nome di Il Lamone e ancora più a monte, in prossimità dell’abitato di 
Sammichele, con il nome di Lama Diumo. 
La Lama Giotta ha un percorso più breve:  nasce in più rami a valle dell’abitato di 
Putignano e si delinea in modo più netto in agro di Rutigliano, presentando 
l’aspetto tipico a valle della strada provinciale per Mola fino a ridosso dell’abitato 
di Torre A Mare. 
A differenza di quanto accade per le altre lame della “Conca Barese”, i bacini 
idrografici della Lama San Giorgio e della lama Giotta non si estendono fino alle 
zone più interne delle Murge. 
Il loro limite meridionale, infatti, non corrisponde alla linea spartiacque dei 
versanti adriatico e ionico ma a quella delle “conche” carsiche dei territori di 
Gioia, di Putignano e di Noci. 
In tali aree, la rete idrografica è di tipo centripeto e di solchi erosivi recapitano le 
acque di pioggia nelle zone più depresse, spesso paludose. 
Gli inghiottitoi carsici ivi presenti alimentano la falda idrica profonda che ha sede 
nei calcari cretacici e fluisce verso mare attraverso una fitta rete di fratture e di 
cavità sotterranee. Anche le Lame, quasi sempre prive di acque correnti 
superficiali per l’elevata permeabilità delle rocce in cui sono incise, 
contribuiscono all’alimentazione della falda idrica sotterranea che si rinviene 
localmente a profondità variabili tra m. 200 e m. 400. 
L’acquifero trae alimentazione dalle precipitazioni meteoriche che con una media 
di 500-600 mm./anno si riversano sull’intero territorio comunale e sulle aree più 
interne, fino al confine con il versante ionico delle Murge. 
Dal punto di vista geologico, il territorio di Rutigliano presenta i caratteri tipici 
dell’area murgiana costiera, con estesi affioramenti di roccia calcarea di età 
cretacica, per ampi tratti ricoperta di sedimenti quaternari localmente 
rappresentati da calcareniti, argille e sabbie. (…) 
Gli strati calcarei sono attraversati da numerose fratture di origine tettonica che 
assieme ai giunti di strato suddividono la roccia in conci e in lastre “chiancarelle” 
largamente usate nell’edilizia soprattutto rurale. 
 
 
 



 
 
 

 
I calcari sono anche interessati dal fenomeno carsico per la dissoluzione 
delle rocce carbonatiche operata dalle acque  meteoriche; le cavità a 
luoghi riempite di concrezioni calcistiche e di depositi residuali (“terre 
rosse”), sono molto diffuse anche se l’insediamento di colture intensive 
ha profondamente modificato i tratti morfologici di vaste zone e 
obliterato le evidenze carsiche di superficie, quali voragini e doline. 
L’esistenza di argilla affiorante su vaste aree del territorio ha fatto sì che 
Rutigliano fosse uno dei più importanti centri di produzione ceramica 
dall’antichità ai nostri giorni. 
Le argille passano lateralmente e verso l’alto a sabbie prevalentemente 
calcistiche, giallastre, a grana medio-fine, a luoghi cementate, massicce, 
ricche di macrofauna costituita per lo più da gusci di Pectinidi e Pstreidi 
concentrati in sottili livelli o nidi. 
Una buona esposizione delle sabbie, per uno spessore complessivo di 
m. 10, era osservabile sul fronte di una cava aperta alla periferia 
dell’abitato, in località Pezzerose, prima che la stessa fosse colmata di 
rifiuti solidi urbani. 
L’esistenza di sabbie su argille ha fato sì che si scavassero pozzi freatici 
di piccola profondità, oggi in gran parte dismessi, ma un tempo utilizzati 
per l’approvvigionamento idrico dell’abitato. 
L’acqua se da un lato, ha favorito l’insediamento e lo sviluppo del centro 
urbano, dall’altro pone problemi di instabilità geotecnica dei terreni di 
fondazione. Principalmente, le modificazioni del regime della falda 
idrica, sia per cause antropiche che naturali, possono essere ritenute 
responsabili dei fenomeni di instabilità del suolo che si sono manifestati 
in corrispondenza del centro storico con danni ad alcuni fabbricati di 
particolare pregio architettonico. 
Lungo i principali solchi erosivi si rinvengono, infine, depositi alluvionali 
costituiti da limi e sabbie rossastre con livelli di ciottoli calcarei. 
Si tratta di depositi formatisi in tempi recenti ad opera delle lame che, in 
occasione di eventi piovosi di particolare intensità, convogliano per brevi 
periodi notevoli quantitativi d’acqua e di materiale solido dilavato dalle 
zone più interne (“mene”). 
In assenza di opere di difesa idraulica ed in presenza di interventi 
antropici non del tutto rispettosi dell’ambiente, il rischio di 
alluvionamento per l’abitato di Rutigliano è elevato, data la confluenza in 
zona di numerosi solchi erosivi.  
A tale riguardo, si ricordano gli eventi alluvionali più recenti, del 
1.10.1974 e del 10.1.1984, con le strade trasformate in piccoli torrenti in 
piena, numerosi casi di allagamento di civili abitazioni e din genti danni 
alle colture. 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 


